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Gran parte delle comunità trentine attraversa una crisi, soprattutto sociale e culturale, che ha prodotto significative trasformazioni demografiche, la tendenza all’abbandono di insediamenti e attività economiche nelle zone più remote, il brusco abbassamento della qualità della vita nei paesi, l’aumento del senso di “distanza” da una realtà globale percepita come migliore. Tale crisi si manifesta attraverso un profondo cambiamento del rapporto tra comunità-territorio e tra membri della stessa comunità, oltre che con un disagio (soprattutto giovanile e maschile, ma anche in questi ultimi anni femminile) non dichiarato, che talvolta assume modalità preoccupanti. Nello spazio di una generazione, i riferimenti economici, sociali e culturali sono cambiati. Appare rilevante valutare, in modo interdisciplinare, quali siano gli esiti di tale cambiamento e gli scenari futuri.

Questa situazione può avere conseguenze a livello di cura del territorio, perdita identitaria ed indebolimento del tessuto economico e sociale, con notevoli ripercussioni nel settore economico. 

La ricerca esaminerà le comunità trentine, suddividendole in tipologie basate su variabili di tipo economico, sociale, culturale, sanitario e ambientale, concentrandosi sulle comunità marginali (non solo dal punto di vista economico ma anche sociale) e sulle comunità che manifestano, anche in situazioni di relativo benessere, segni di disagio esistenziale. Si intende valutare le trasformazioni intervenute nell’uso delle risorse in senso lato (e quindi le interazioni con il territorio), per trarne indicazioni operative. In particolare si tratta di evidenziare quali sono i “fattori limitanti” e i “fattori di opportunità” ai fini di uno sviluppo della qualità della vita, e quale sia la soglia, o il “livello di minimo vitale”  al di sotto della quale si manifestano processi involutivi. Si condurrà un’indagine complessa (antropologica, economica, sociale, sanitaria, ambientale), su un campione di due piccole comunità, una in situazione di marginalità avanzata, l’altra in situazione di evoluzione positiva,  per capire le ragioni che le hanno condotte ad un particolare percorso di sviluppo. Si individuerà così un metodo di azione, supportato da indicatori, da suggerire alle amministrazioni nelle loro scelte. Questi indicatori hanno lo scopo di monitorare i processi di sviluppo per valutarne l’evoluzione in presenza di mutamenti delle condizioni endogene/esogene.

Quanto al metodo di lavoro, verrà seguito quello della ricerca-azione, e un approccio “bottom up”, elaborando metodologie e percorsi formativi per i principali attori sociali coinvolti nel processo.

OBIETTIVI 

Lo scopo generale del progetto è definire un “percorso” di sviluppo della qualità della vita e di riduzione del disagio da applicare alle comunità marginali dell’arco alpino. Queste indicazioni dovrebbero permettere di cambiare le condizioni critiche presenti a livello sociale, sanitario ed ambientale che insidiano la permanenza negli/degli insediamenti.

Il punto di partenza è la definizione, all’interno della provincia di Trento, di una tipologia di comunità basata su una serie di indicatori che dovranno rappresentare il grado di sviluppo raggiunto a livello economico, sociale e culturale, combinata con una approfondita ricerca antropologica condotta in loco. Il passo successivo consiste nel condurre un’analisi di tipo interdisciplinare su due comunità “campione”, per poter indicare anche metodologie di successo per ognuna delle differenti tipologie di comunità. 

Il progetto ha come ulteriore scopo quello di indicare in quale modo si possa porre un freno alla lenta ma inesorabile perdita di “forze vitali” nelle comunità più piccole e marginali. Si cercherà allora di meglio comprendere, per esempio, perché i giovani abbandonino le loro comunità di origine per trasferirsi verso i maggiori centri urbani. Comprendere questi processi permetterà di dare indicazioni agli amministratori ed agli attori locali affinché possano mantenere le piccole comunità vitali e piene di stimoli. 

Scopo finale della ricerca è evidenziare, rispetto a situazioni di marginalità, allentamento della coesione sociale e del legame con i luoghi, quali siano i fattori di sviluppo possibile, che portano all’innalzamento della qualità della vita nei piccoli centri. Ciò a partire dalle domande e dalle esigenze “inespresse”, in particolare dai giovani, che dovrebbero essere soddisfatte per evitare l’abbandono, prima mentale e poi fisico, l’emergere di fenomeni anomali e criminali,  sviluppare in maniera più durevole e sostenibile il territorio, alzando la qualità della vita dei paesi, non tanto in senso economico ma sociale e culturale.

STATO DELL’ARTE E RISULTATI PRELIMINARI 

Il punto di partenza per un lavoro orientato in tale modo sono le indagini svolte da W. Bätzing, i cui risultati sono stati bene rappresentati dalle carte tematiche elaborate sul finire degli anni Ottanta, che documentano l’evoluzione della situazione demografica, esistenziale, sociale-culturale ed economica delle comunità dell’arco alpino dall’Ottocento in poi. In questo decennio la situazione mondiale, e parimenti quella delle Alpi, ha subito notevoli mutamenti al punto che, al giorno d’oggi, tali carte potrebbero non rispecchiare in toto la realtà vigente. 

L’ambiente montano in generale e le comunità prettamente rurali hanno sperimentato in questi anni una diffusa “fragilità”, che le ha esposte a fenomeni di rischio ambientale, di isolamento economico, sociale e culturale, di accelerata trasformazione, di crescita del disagio che si è manifestato, talvolta, in maniera criminale anche per quanto riguarda le donne (e questa è una novità degli ultimissimi anni). Il Trentino, come altri territori alpini, non è immune da questa situazione ed al suo interno si trovano diverse realtà di marginalità intesa non solamente come espressione quantitativa di una particolare carenza in campo ambientale e/o economico, ma anche a livello di “qualità della vita”, legandosi ad aspetti sanitari, sociali e culturali. 

A livello scientifico ed operativo sono pochi i casi “locally-linked” che hanno visto le comunità resistere all’assalto dell’urbanizzazione e rispondere in modo appropriato alle sfide della modernità. Esperienze di questo tipo, in Europa, si sono realizzate in regioni che hanno saputo coniugare la cultura identitaria con le nuove tecnologie e con politiche economiche, culturali e formative ad hoc, unite a progetti di ripopolamento (e di raccordo tra culture diverse), all’innovazione tecnologica, nonché a misure di defiscalizzazione a favore di aziende ad alto contenuto tecnologico e basso impatto ambientale.
RILEVANZA  E INNOVATIVITA’ DEL PROGETTO 

La rilevanza scientifica del progetto, e i suoi fattori innovativi, risiedono nella proposta di un metodo di individuazione delle condizioni di marginalità delle comunità alpine basato sulla intersezione di aspetti economici, ambientali, territoriali, antropologici, sanitari, che possa sostenere la predisposizione di un percorso virtuoso di sviluppo incentrato sui valori e le opportunità locali.

La concezione di sostenibilità e di qualità della vita proposta sottolinea la rilevanza degli aspetti sociali ed antropologici che strutturano le comunità, e il legame forte – pur se sempre in evoluzione – tra società locale e territorio insediato. L’identificazione di tali aspetti richiede una metodologia di indagine appropriata che integri ed interpreti i dati quantitativi - di più immediata e consueta raccolta ed interpretazione - con altri di tipo qualitativo, che debbono essere raccolti con indagini sul campo. Entrambi serviranno a formare dei set di indicatori anche di tipo non tradizionale, riferiti alle singole tematiche indagate. 

L’individuazione delle possibilità di sviluppo sostenibile delle comunità terrà quindi conto non solo di dati di tipo strutturale, ma delle reali condizioni di vita delle comunità, segnate da fattori identitari, dal saper fare tradizionale, ma anche da debolezze e inadeguatezze nei confronti di una società in rapida evoluzione e di un’economia di mercato sempre più pervasiva. 

La messa a punto di metodi e di strumenti di intervento comporterà pertanto la considerazione di una molteplicità di fattori e della consapevolezza di operare su contesti di particolare fragilità ambientale, economica, sociale.

METODOLOGIA 

“Ricercare l’identità”, la metodologia antropologica

Un progetto di sviluppo sostenibile di una comunità deve essere condotto attraverso i metodi della ricerca-azione. Si tratta di un nuovo sistema di intervento, che sta prendendo piede da alcuni anni presso i ricercatori e gli operatori sociali che lavorano a livello di base, e che devono ottenere risultati concreti e verificabili da parte dei partners e della gente che coinvolgono.

Il fattore più importante, secondo questo tipo di metodologia, è dato dal “contesto sociale”, inteso nell’accezione etimologica latina originaria: “con tessere”, “ordito”, “tessere insieme”. Si tratta di quell’insieme di relazioni complesse, economiche, sociali, culturali, umane, religiose, mitiche, archetipe, che forma un ambiente sociale e che determina la riuscita o meno di un intervento di sviluppo che è economico ma che deve anche essere, per forza di cose, sociale e culturale. Questo nuovo modello di conoscenza si elabora attraverso il metodo esperienzale: prova ed errore. Esso può variare completamente col variare, appunto, del contesto: non esistono soluzioni fisse, o prefabbricate, o “teoricamente valide”. Con questo non si vuole eliminare la teoria, anzi: non esiste niente di più pratico di una buona teoria, nel senso che le azioni e la condotta che verranno scelte devono essere necessariamente fondate su un bagaglio coerente di informazioni-base, che andranno ad alimentare la prassi.

I presupposti metodologici da cui si parte per proporre un programma di ricerca-azione sono due :

1. il progressivo affrancamento delle scienze sociali dagli indirizzi teorici positivisti, che esigevano che i modelli di partenza fossero forgiati sulla base di quelli della cosiddetta “scienza dura”, in modo che i risultati fossero “incontestabili” e possedessero un ben preciso “valore scientifico”, basato su “leggi universali”. Ma la variabilità dei comportamenti umani causa un’estrema complessità di situazioni e di soluzioni, anche quando I presupposti, apparentemente, sono gli stessi: complessità che le scienze sociali tradizionali non sono in grado di cogliere;

2. la conoscenza, sempre più, deve essere indirizzata a fini pratici. L’unico valore della conoscenza prodotta è data dalla sua efficacia sul campo, e quindi dalle sue possibilità di utilizzo.

“Confrontarsi”, il benchmarking
I risultati raggiunti saranno confrontati con esperienze di sviluppo simili, estranee alla provincia di Trento. Il confronto sarà fatto con i casi-studio individuati nella letteratura e con quelli evidenziati in aree rurali marginali in Europa. 

Le linee guida europee da seguire nel progetto

Si pensa sia utile seguire le linee guida che l’Unione europea ha proposto come preferenziali per il quinquennio 2000-2005, adottandole come criteri metodologici preferenziali in questo progetto di ricerca.  

Questi criteri possono essere così brevemente sintetizzati:

· aderenza del progetto ai bisogni espressi della comunità in cui si opera;

· approccio   bottom up, cioè dal basso all’alto, in ogni fase del progetto, il che significa coinvolgimento della base ad ogni livello del lavoro; 

· progettazione partecipata;

· accrescimento delle pari opportunità: cioè coinvolgimento, oppure orientamento a favore nell’utilizzo, di categorie disagiate: in questo caso specifico, soprattutto le  donne, adottando la metodologia del mainstreaming e dell’empowerment in tutte le fasi del lavoro e nella scelta dei collaboratori e degli attori del progetto; coinvolgimento e sviluppo economico, sociale, culturale di aree marginali all’interno del progetto;

· individuazione e coinvolgimento degli end users,  cioè degli utenti finali del lavoro, attraverso contatti diretti e formali sul campo; 

· sostenibilità del progetto;

· individuazione di indicatori di sostenibilità e di sviluppo economico, sociale, culturale, ambientale all’interno e durante lo svolgimento del progetto, nel territorio in cui si lavora;

· disseminazione dei dati: ovvero ideazione di una campagna di comunicazione che vada a raggiungere la base del territorio in cui si lavora, che incrementi le possibilità di formazione (possibilmente partecipata e diretta); redazione di comunicati-report che siano comprensibili e piacevoli da leggere, e che siano utilizzati nelle scuole (accordi con  gli insegnanti); giri di conferenze-incontri di comunicazione con la gente del territorio per comunicare i risultati delle ricerche; progettazione partecipata, assegnando come priorità nelle ulteriori fasi di avanzamento della ricerca, i bisogni espressi durante la fase di disseminazione dei dati.

PIANO DI AZIONE 

Per rendere possibile la realizzazione del progetto di ricerca, nel corso di quest’anno si intende procedere come segue: 

1.  Attività di formazione interna del personale

Per poter formare il personale che lavorerà al progetto di ricerca, si propone un corso di formazione di antropologia di base e di cultura alpina, che potrà essere eventualmente aperto anche  a soggetti provenienti da altri enti, che avrà lo scopo di formare le persone ad agire sul territorio, in zone rurali marginali dell’arco alpino.   Il corso avrà anche lo scopo di selezionare, sulla base delle motivazioni, della disponibilità e della preparazione, il personale da impiegare nel lavoro sul campo. Inoltre, sarà aperto a chiunque, al Centro di ecologia alpina, desideri seguirlo, e agli operatori culturali e di sviluppo sostenibile. 

2. Attività di ricerca di base

Per poter fornire non tanto un modello (la caratteristica principale dello sviluppo sostenibile consiste nell’essere diverso in ogni luogo), ma delle indicazioni utili e generalizzabili scientificamente fondate, si propone una ricerca antropologica di base  su almeno due siti campione, in Trentino, in uno dei quali lo sviluppo sostenibile c’è stato, l’altro invece in preda all’abbandono, per poterli confrontare fra loro, e per poterne ricavare dei dati trasferibili anche ad altre situazioni. L’analisi sarà condotta con il metodo antropologico, e quindi richiederà la residenza stabile e ininterotta sul sito campione per aleno 4 mesi da parte dell’operatore, preventivamente formato. La scelta dei siti campione sarà effettuata in base alla volontà e alle motivazioni dei sindaci di partecipare al progetto che dovranno tradursi in offerte di partnership, collaborazione  e partecipazione (anche minima) alle spese. 

3. Attività di progettazione partecipata

Conseguentemente alle richieste dei sindaci, o di altri enti presenti sul territorio che ne facciano richiesta, si propone la realizzazione di progetti di sviluppo sostenibile che partono dalla valorizzazione della cultura identitaria, che prenderanno forma diversa a seconda delle possibilità, delle aspettative e delle capacità della comunità. Tali progetti saranno realizzati con i metodi della formazione/ricerca-azione e della progettazione partecipata,  e assumeranno la forma che la comunità, con le sue associazioni, assieme agli operatori di sviluppo riterranno più adatta  alla conformazione sociale e ai bisogni di ogni singolo caso.

4. Attività di valorizzazione del ruolo della donna in montagna

Sfruttando la rete delle donne della montagna che si aggrega attraverso i convegni sul matriarcato e la montagna, si propongono iniziative di formazione e di ricerca azione sul ruolo della donna in montagna, corsi di formazione all’autoimprenditorialità, nonché iniziative per valorizzare la cultura e la storia delle donne, eventi culturali e manifestazioni per favorire l’aggregazione femminile e la nascita di nuove iniziative (culturali, economiche, associative….) che ne rafforizino il ruolo e l’identità. 

5. INDICATORI: definizione di una scheda, che possa poi essere applicata comune per comune, con le valutazioni in ordine alle  caratteristiche socio-economiche e culturali.

Di massima, per valutare la propensione di una comunità a affrontare  un processo di sviluppo, bisognerà quindi valutare:

· numero di abitanti della comunità

· professioni in cui sono impegnati gli abitanti

· tasso di invecchiamento

· tasso di istruzione

· propensione all’imprenditorialità

· valori fondanti della comunità nel suo complesso

· “carattere” della popolazione

· aspettative della comunità nel suo complesso

· aspettative degli agenti sociali dinamici

· ruolo e aspettative delle donne all’interno della comunità

· ruolo dei giovani all’interno della comunità

· tipi di conflittualità presenti all’interno della comunità

· divisione della ricchezza nella comunità

· legami familiari e clientele all’interno della comunità

· presenza e tipo di associazioni all’interno della comunità

· presenza e tipo di attività imprenditoriali all’interno della comunità

· propensione al ricambio delle attività imprenditoriali all’interno della comunità

· attività di aggregazione svolte all’interno della comunità

· attività svolte all’esterno della comunità

· legami fra i vari attori economici

· volontà di innovazione dei soggetti giovani e potenzialmente imprenditivi

· tipo di amministrazione

· stabilità amministrativa

· consenso verso l’amministrazione

· fiducia verso l’amministrazione

· fiducia e consenso verso gli operatori e il progetto di sviluppo

6. INDICATORI: definizione di una scheda, comune per comune, con le valutazioni in ordine alle  caratteristiche turistiche e territoriali presenti all’interno della comunità e nelle sue immediate vicinanze, per poter avviare un progetto di sviluppo sostenibile.

Esistono condizioni oggettive – di presenze di valori sul territorio – che possono agevolare fortemente un processo di sviluppo sostenibile, anche perché si tratta spesso di un progetto turistico, o fortemente collegato al turismo, attività economica di elezione in Trentino. Quindi, bisognerà fare un censimento dei valori presenti sul territorio, che sono:

naturalistici: la presenza di zone ad alto valore naturalistico riconosciute e conosciute


      la presenza di specie (animali e vegetali) ad alto valore identitario

paesaggistici:  la presenza di paesaggio spettacolare


      la presenza di tratti paesaggistici particolari immediatamente riconoscibili


      la presenza di tratti paesaggistici unici nel loro genere

antropici:    la presenza di patrimonio artistico di qualunque tipo


      la presenza di tessuto turistico di ospitalità

                  la presenza di artigianato tipico

                  la presenza di cucina tipica

                  la presenza di costumi tipici

                  la presenza di architettura tipica

                  la presenza di un tessuto imprenditoriale circostante


                  la presenza di occasioni di svago

                  la presenza di manifestazioni ed eventi culturali

                  la presenza di un marketing turistico già consolidato

archetipi:  la presenza di eventi storici di rilievo accaduti all’interno della comunità di cui si

                conserva il ricordo


      la presenza di miti e leggende


      la presenza di personaggi (mitici o storici) in cui la comunità si possa identificare


     la capacità di tramandare la propria cultura tipica a livello collettivo


      la presenza di orgoglio di appartenenza


      la presenza di una lingua o un dialetto autoctoni

                  la presenza di canti e musiche tipiche

                  la presenza di feste e manifestazioni tipiche


      la presenza di luoghi particolari, legati a storie e leggende tramandate 

Anche con i valori verranno compilate delle schede, che, unitamente a quelle con i tratti antropologici e culturali, potranno dare un’idea di dove un investimento (o un progetto) potrebbe essere più o meno favorito, ed a quali difficoltà potrebbe andare incontro.

